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« ha Locandiera » di Goldoni apre la stagione al Valle di Roma Il convegno della Biennale di Venezia 

Parole e scena 
nel labirinto 

Lingua e dialetto nel teatro, il tema dell'incontro 

Onduline; 

Una vittoria solitaria 
Nell'allestimento di Cobelli, protagonista Carla Gravina, il trionfo di Miran­
dolina svela i limiti storici di un'affermazione più individuale che sociale 

ROMA - - Non ò cosa fro 
quelite che un regista lieo 
noscii il merito di chi lo ab 
bia preceduto nella ricerca di 
nuove strade per avvicinarsi 
alla vera natura di un testo e 
di un autore. Giancarlo Co 
belli, rara eccezione, ricorda. 
nel presentare la « sua » Lo 
candiera, quella di Luchino 
Visconti (protagonista Rina 
Morelli. '52-'ó3. poi ripresa 
per il festival di Parigi, 1956). 
che gettò una luce folgorante 
sul personaggio di Mirando­
lina e sulla intera vicenda. 
Senza un tale e ormai mitico 
allestimento, non sarebbero 
forse state possibili, nel tem­
po. altre notevoli proposte 
della commedia goldoniana 
(di Missiroli con la Guarnie-
ri. di ttnnquiz con la Mori 
coni), fino a questa attuale. 
che Li cuitro su Ci ria (ira 
vina, restituita a un ruolo di 
grande impegno. Quanto al­
l'oliera di Goldoni in genera­
le. non si può «vrto dinienti 
care — e non -H' ne dimenti­
ca Cobelli — il lavoro svolto. 
a confronto con alcune delle 
sue punte maxime, da (ì;or 
gio Strehler. 

Ombre streiileriane. più che 
clamori viscontiani. si colgo­
no infatti nello spettacolo. 
insieme con un'affettuosa. 
compartecipe riflessione sulla 
sostanza effimera, illuforia 
del teatro, siilia miseria che 
-M nasconde dietro i suoi fai 
laci splendori. Rammenta un 
poco Streliler, ma è poi mol­
to nelle corde di Cobelli (si 
pensi all'impresario delle 
Smirne, pochi anni fa), tutto 
l'episodio delle due comme­
dianti. che giungono alla lo 
canda di Mirandolina e si 
fingono signore di rango, per 

quindi svelare la loro mode 
sta identità, la loro nudità 
esistenziale, così come, a-
prendosi sul fondo, la scena 
stessa mostra il bianco spo­
glio e squallido delle retro 
stanti strutture architettoni­
che. il suo scheletro disin­
carnato. 

Kcco. la simpatia di Cobelli 
va in larga misura, ci sem­
bra. alle due povere guitte. 
esseri « marginali » se mai ve 
ne furono, anche r i so t t o alla 
situazione drammatica: la lo 
ro storia, parallela a quella 
principale, si colora di tinte 
sacliane. nella piccola orgia 
in cui le coinvolge il danaro­
so conte di Albafiorita, nella 
fustigazione della quale sono 
vittime per mano del cavalie­
re di Ripafratta. imbestialito 
dall'amore che sente nascere. 
contro ogni propria volontà. 
per Muandohna. 

K Mirandolina trionfa. 
mentre Ortensia e Dejanira 
.seguono la sorte dei r diver 
si ». sempre sconfitti. Per 
contrasto, dunque, la vittoria 
della Locandiera vede ben 
segnati i suoi limiti. K' l'af­
fermazione di una classe, la 
borghesia industriosa, capace 
di legare a sé gli strati su­
balterni (il cameriere Fabri­
zio). mettendo in scacco l'a­
ristocrazia d'antico lignaggio. 
ma fatiscente (il marchese di 
Fori popoli). la nobiltà 
comprata con gli zecchini (il 
conte d'Albafiorita). il ceto 
reddìtiero e parassitario che 
il cavaliere di Ripafratta im­
persona. Ma. liberando se 
stessa. Mirandolina non libe­
ra gli altri: s'accontenta di 
un dominio meschino, ristret­
to in u*i ambito domestico. 
dove comunque, anche dopo 

il matrimonio con Fabrizio. ; 
continuerà a farla da padro l 
na. j 

Del resto, appaiando al ! 
contrasto sociale la guerra • 
dei sessi (che sono i due te- i 
mi emergenti con maggior ri i 
lievo datia Locandiera). la I 
regia tende a sbilanciarsi ' 
verso il secondo elemento. I ', 
mementi migliori dello spet­
tacolo — che tuttavia, nell'e­
dizione odierna, abbisogna di 
rifiniture — sono là dove si 
connettono due "forme di po­
tere: Mirandolina squadra, 
calibra il cavaliere di Ripa-
fratta con Io stesso occhio 
sicuro di bottegaia che le 
consente di pesar bene le vi­
vande destinate al suo alber­
go: conduce il gioco erotico 
senza invischiai visi, se non 
per fuggevoli attimi. 1 inumo 
rare di sé il cavaliere, e re 
spingerlo, le occorre iti fin 
dei conti per assoggettare 
vieppiù Fabrizio, preventi 
vando un rapporto almeno j 
alla pari con il futuro coniu ; 
gè. soprattutto nella prospct \ 
Uva della gestione e dello svi- j 
luppo dell'azienda familiare, i 

Così impostata. questa | 
straordinaria figura fenimim ' 
le. disponibile a tante varia i 
zioni. appare senza dubbio j 
congeniale al talento di Carla j 
Gravina, alla sua forte pie , 
senza, che esclude già ogni 
svenevolezza, se non simula­
ta. Abbiamo davanti una Mi­
randolina calcolatrice, che va 
dritta al suo scopo: non pri­
va, s'intende, di sani appetiti. 
ma capace di raffrenarli, di 
porli anzi al servizio d'un di­
segno, d'un piano assai con­
creto. Invero, qualche sfuma­
tura in più. qualche esita/io 
ne, qualche ambiguità non 

guasterebbero, (i lacche, a 
ogni modo, nella società del 
Settecento (ma non solo in 
essa) una donna clic si eoi» 
portasse come Mirandolina 
correva grossi rischi. 

Pino Micol è il cavaliere di 
Ripafratta: debitamente in 
quieto, nevrotico, scostante. 
ma non troppo adeguato a 
esprimere lo s|>essore d'un 
personaggio ove si condensa. 
gema imi »te. una vocazione 
— non solo individuale, di­
remmo anche collettiva e 
storica — alla sterilità, al­
l'impotenza, all'isolamento. 
Fragile il Fabrizio di Massi­
mo Hclti — ma la sequenza 
della stiratura, che dovreblx.-
dargli risalto, è manchevole 
ì.el ritmo, nell'incastro dei 
gesti, dei movimenti, delle 
battute —. abbastanza effica­
ci Knuio Greggia (il conte) e 
Antonio Francioni (il mar­
chese). appropriate. con 
qualche affanno. Anna Canzi 
e Livia Romano nei panni di 
Ortensia e Dejanira. 

L'impianto scenografico, a 
pannelli scomixmibili. di Pao­
lo Tomma.si (suoi pure i co 
stumi). ha un'accettabile in 
lunazione cromatica. sul 
marrone cujio. e una discreta 
funzionalità, insidiata a tratti 
dalla leggerezza dei materiali. 
oltre che da un uso piuttosto 
piatto dell'apparato illumino­
tecnico. 

La Locandiera ha inaugura 
to, venerdì sera. la stagione 
del Valle: sala gremita, e 
successo calorosissimo. 

Aggeo Savioli 

Nelle foto: Carla Gravina, 
Pino Micol, Gian Carlo Co-
belli 

Trentotto miliardi spesi in Italia per i giochi automatici 

ROMA — * Il (fioco e rea­
lizzare sé .stessi con ghia di 
vivere »: questo il motto del 
la SAPAR. l'associazione dei 
noleggiatori ed esercenti 
specializzati in intratteni­
menti automatici (videogio­
chi elettronici, flippers, juke 
boxes. calcio balilla, ecc.) 
die ha allestito in ques'i 
qiorni il suo ottavo « sum 
mit » al Palazzo dei Congres 
si. all'EVR. 

« Il gioco è demolire *.: 

stessi col male dì vivere ». 
avrebbe certamente detto 
Dostoicvski. che difatti non 
r .soprarri.wsM/o all'inveralo 
ne del flipper. Ma. si ...-a. 
da quando la macchina ha 
•soppiantata l'uomo nel tem 
pn libero oltre die nel la 
VOTO, si è scatenata una sor 
ta di follia collettiva. \<a 
sciando da parte il Totocal 
ciò. il Lotto, o le corse dei 
cavalli, guardiamo sempìi- " 
cernente le cifre relative al 
gioco in oggetto: gli oppa 
recchi m funzione in Italia 
«rana circa duecentomila: in 
gurgitano. a quanto pare, 
ben trentotto miliardi: l'in­
dustria del set'ore dà lavo­
ro a quasi centomila per 
•ione. 

Quivdi, se in epoche dotto 
ìerskiane il gioco non era 
che una diabolica e sublime 
vanttimima della vita, ossia 
un interminabile viaggio fi 
losofico in una esperienza 
culturale labirintica e ciati 
•ìtrofr.biea. questo vortice i/.'l 
di'-ertimeli!/) meccanico rap­
presenta senza dubbia la più 
umiVante riduzione della f> 
qiira del giocatore. Che sia 
una fuga dalla realtà, tutta 
via, è fuori lu^go. Ar,che 
questa volta, il qioco sembra 
disegnare i contorni della 1i 
ta precorrendola profetica 
mente, nella parabola del­
l'avvenire tecnologico. Tra 
l'evasione e la dannazione. 
come sempre, ce di mezzo •« 
mare Anzi l'oceano. L'ocea 
no delle banalità. 

Ma il biliardino. pure lui. 
è una reliquia. Ormai, i i^ec 
chi flipper della Williams. 
i juke-box Wurlltzer o i cai 
datori di piombo in decol 
lete vengono spolverati tutti 
i oiorni nei .salotti dell'aristo­
crazia intellettuale decaddi 
te (ricordate il film L'amv.ì 
americano?), e non fanno 
più i loro innocui e ing >nui 

Il flipper, 
quale 

macchinazione 

Visitatori in azione alla mostra di biliardini al Palazzo 
dei Congressi dell'EUR 

bum.' Adesso, si odono i si 
nistri fragori di esplosioni di 
portata siderale, oppure ci si 
incanta ad ascoltare qual­
che suadente melodia (« Soio 
la musica vale cento lire*. 
ripete ossessivamente un 
esercente, e di/atti oli esosi, 
tra poco, ne reclameranno 
duecento), mentre la mac 
china, proferivi, strapazza il 
cliente con le sue regole 
astruse e ine7/abili. 

ii .sadomasochismo, del re 
*to. oggi è venuto allo sco 
perlo. L'u ordigno propone 

di sparare ad una serie di 
veicoli più o meno rapini. 
mentre un'ambidanza e de 
gli infermieri con barelle at 
traversano incauti la lima 
del fuoco. Naturalmente. 
questi ultimi sono bersagli 
proibiti. E ' chiaro, tutti ti 
rano .«ruoli inermi con scrosci 
di ilarità. 

Altro giro, altra malizia 
Su uno schermo (uguale al 
precedente), c'è un tizio che 
salta su un trampolino, e 
per vederlo roteare bisogna 
sempre raccattarlo a volo. 

Se viene mancato, il tapino 
va a schiantarsi al sitoio a 
lesta i/i giù. Ole! E tutti a 
ridere. Che dire, poi. di un 
flipper chiamato Cacciatore. 
con la testa bendata di Ro 
beri De Niro, il mitra, le 
risaie e tutto il resto? P T 
fortuna, un disperato quiz 
zo di sobrietà dei realizza 
tori ha impedito che ci fos­
sero i vietcong al posto dei 
birilli. Ma intanto, non si 
uccidono cosi anche i pelle 
rossa nei giochini di im 
bientazione western? 

Ben lungi dal fare del 
moralismo, brindiamo alle 
cattiverie. Già, perchè .;e 
non ci fossero queste mode 
ste occasioni di humour ne 
ro. l'avventore sarebbe de 
finitivamente un tapino. Ab 
biamo detto che è soggioga­
to all'infinito da ingranaggi 
brutali e incomprensibili. 
proprio come in ogni altro 
suo scorcio di vita quotid^a 
na ormai, ma per giunta egli 
è vittima, nel frangente, d'­
autentiche macchinazioni. A 
vele capilo perché ra fn.-i 
to di moda l'aggeggio elet 
'ronico? Xon si tratta di sp* 
rimentare le velocità suner 
ioniche per mettere sempre 
r-iù alla prova i riflessi ben 
<i lo scopo è semplicemente 
quello di comprimere e re 
stringere durata ed effetto. 
L'elettronica, infatti, accele 
ra notevolmente lutti i tem 
pi del gioco (segnare i v:m 
' i . restituire la palla), incas 
«andò di conseguenza il qua­
druplo di un normale firn 
per. Catene di montaggio. 
?cco che cosa sono. Altro 
che evasione, fuga dalla 
'calta. Qui siamo in fabbrica. 

Forse qualcuno, per brev-. 
istanti, sogna veramente tra­
versate galattiche e corse 
pazze su Formula I. chissà. 
Fatto sta che, a prendere le 
distanze, questi giocatori 
sembrano proprio dei biso­
gnosi in fila al Vespasiano. 
f più compassati scaricano 
il minimo indispensabile, ali 
scalmanati lasciano sospel 
tare qualunque compensa­
zione, ma i perversi in as­
soluto sono quelli che non 
rinunciano a infilare la mo 
neta, anche quando la iim,i 
strazione, è gratuita. Ah, 
vecchi satiri... 

David Grieco 
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Dal nostro inviato 
VKNKZIA — Sembrano tutti 
nobili cavalieri lanciali alla 
ricerca del Sacro (ìraal. Ognu 
no ha un metodo proprio e 
una propria visione del mon 
do da propurre. K se. tra di 
loro, le Klee non collimano, 
si confrontano civilmente, sei» 
za al /are troppo la voce, 
mettendo in campo sottigliezze 
dialettiche, pezze d'appoggio, 
argomentazioni successive. La 
tenzone resta, comunque, seni 
pie incruenta. Dietro la ta­
vola (rettangolare, non roton­
da) dell'aulico salone dell'Ale 
neo Veneto — tutelati a vista 
dal direttore della Biennale 
teatro. Scaparro, e dal pre­
sidente dell'Associazione cri­
tici teatrali. Tian — i relatori 
si susseguono l'uno all'altro 
seguiti con alterno interesse 
da un pubblico formato in 
prevalenza di addetti ai la 
vori. 

Tema dell'incontro: * Lin 
gua e dialetto nel teatro ita 
liano, oggi ». E' in certo sen­
so una tappa propedeutica di 
quel xlavoro in progresso » 
cui ha posto mano da qual­
che tempo Maurizio Scaparro 
con dichiarata ambizione di 
giungere nel prossimo inver­
no a più consolidati risultati 
dell'attività della Biennale-
teatro quale, ad esempio, una 
riproposizione del Carnevale 
indagato in tutte le sue com­
ponenti e le sue complesse 
ascendenze. 

In questo contesto, sono sta­
te stuito avvertite tra le con­
troverse e controvertibili tesi 
sui legami (o. più .spesso, sul­
le fratture) che contraddistin 
guono lingua colta (scritta. 
letteraria) e lingua parlata 
(quotidiana, vissuta), lingua 
nazionale (l'italiano) e dialet­
ti (culture particolari) due 
manifeste tendenze: quella di 
una disamina accademica an­
che agguerrita e puntualmen­
te documentata e quella più 
informale basata sui dati sin­
tomatici emergenti da un pro­
cesso linguistico tuttora in 
atto e in problematica evolu­
zione. 

La materia in discussione si 
prospetta di grossa e ramifi 
cata .sostanza: la lingua, il 
dialetto, il teatro come sono 
venuti storicamente determi­
nandosi e come si dispongono 
oggi nei loro aspetti più rav­
vicinati. coinvolgenti, attuali. 
Scriveva Wittgenstein: «La no 
stra lingua è come una vec­
chia città: un labirinto di 
viu/?e e di larghi, di case 
vecchie e nuove, di palazzi 
ampliati in epoche diverse e. 
intorno, la cintura dei nuovi 
quartieri periferici, con stra­
de rettilinee, regolari, e case 
tutte uguali... ». E' appunto. 
in questo * labirinto » — non 
per caso, del resto, dislocato 
nell'intricato dedalo di calli. 
campi, campielli veneziani — 
che bisogna inoltrarsi per in­
dividuare le linee di Torza di 
una realtà che tutto contiene 
e tutto esnrìme. 

Ha ragione ancora Gramsci 
quando .scrive con lucida in­
tuizione: « Ogni volta che af­
fiora. in un modo o nell'altro. 
la qtiistione della lingua, si­
gnifica che si sfa imponendo 
una serie di altri problemi. 
la necessità di stabil-re rap 
porti più intimi e sicuri tra 
i gruppi dirigenti e la massa 
popolare-nazionaie ». L'im|x>r-
t.inza e l'interesse oggettivi 
dei lavori del convegno vene­
ziano stanno giusto in questa 
proposizione, |>ok-lic non ci 
sembrano tanto rilevanti i di­
vari o i punti di convergenza 
delle varie speculazioni glot­
tologiche. semantiche o stori­
cistiche: dirimente è soprat­
tutto il fatto di un organica in 
dagine della realtà, del vi-.su 
to e. di necessaria cons?<iuen 
za. della lingua, scritta e par 
lata, alta e bassa, nazionale 
o marginale. 

Tutto ciò è av\ertibilc con 
diversi accenti e per chiari 
•«egni «e ci si inoltra pò; sul 
terreno quant'altri mai « sin 
tematico * quale può essere la 
rappresentazione del reale nel 
la dimensione specifica del 
teatro. Ixi stesso concetto di 
rappresentazione tende infat 
li a inslobare in sé. anche ol­
tre ogni scelta discriminato 
ria. l 'esibente. Il teatro, per 
ciò. come I11020 aperto in cui 
possono venire a intersecarsi 
i portati linguistici più spurii 
v rivelatori della « vera vita ». 

Significativamente, nella sna 
densa relazione Tullio De 
Mauro ha ricordato: r ... Per 
il teatro Gramsci pone al 
centro del suo modo di ve 
dere i fenomeni il fatto lin 
guistico: non solo come car­
tina di tornasole della man­
cata o raggiunta felicità di 
risultati, ma... come premes­
sa, mozzo e risultante della 
elaborazione e circolazione di 
cultura intellettuale di mas­
sa ». E questo senza escili 
dere un'altra possibilità co 
me ha rilevato con acutezza 
Arnaldo Momo nel corso del 
soo circistanziato intervento: 
r . . . TI linguaggio teatrale non 
è necessariamente atto co 
noscitivo del mondo esterno. 

te teatrali... »: né tanto me 
no senza impedire e i e si 
possa vei ificaiv. ad esempio, 
sulla complessa questione lin 
gua-dialetti un caso emble 
matico come quello citato da 
Claudio Meldolesi: « L'italia 
no e il napoletano sembrano 
dialogare incessantemente al 
l'intorno della lingua scritta 
e parlata di Eduardo, fino a 
costituire una forma di tea­
tro nel teatro, che trova a 
sua volta rise.litro nel dialogo 
che l'attore Eduardo anima 
fra la sua voce e le sue 
mani ». 

Molte e appassionanti sono 
state, d'altronde, le projio^te 
d'analisi. 1_> disamine critiche 
scaturite dal convegno del 
l'Ateneo Veneto (da ricorda 

IX' sono senz'altro le relazio­
ni di Ezi 1 Raimondi. Giorgio 
Padoan. Mario Raimcndo. Do 
menico Rea. Ludovico Zorzi), 
ma altri Canto folti e inteivs 
s'ititi sono stati i « materia 
li > di verifica presentati in 
queste sere al teatro « Ridot 
to # (dal ixiema in dialetto 
trevigiano di Andrea Zanzot 
to. Filò, alla Storia della tigre 
di Dario Fo. dai « reperti » 
discografici di Roberto Leydi 
ai film e alle azioni sceniche 
realizzati dal Laboratorio di 
Carlo Quartucci): tutto un 
fervore destinato a lasciare 
una non labile traccia nel 
progetto in sviluppo della 
Biennale-Teatro. 

Sauro Borelli 

Luigi Nono 
si è dimesso 

dalla Biennale 
11 

VENEZIA 11 compagno Lui­
gi Nono, eletto a suo tempo 
dal consiglio comunale di Ve­
nezia nel Direttivo della 
Biennale, ha rassegnato, con 
una lettera invieta al sinda­
co Mario Rigo, le proprie di­
missioni dall 'ente culturale. 
La lettera è da ta ta 17 settem­
bre. ma .solo ieri se ne è avu­
ta notizia. Nono, dopo aver 
ricordaio gli impegni di la­
voro che lo obbligano fre­
quentemente lontano da Ve­
nezia. esprime la sua contra­
rietà alla quasi totalità delle 
scelte culturali operate fino­
ra dalla Biennale, nonché il 
suo dissenso sulla composi­
zione e sulla funzione del 
consiglio. 

Scrive Nono di vedere con 
forte preoccupazione il fatto 
che. anziché considerare le 
iniziative attuali come un ini­
zio obbligato. « la tendenza 
manifesto, sia pure con opi­
nioni diverse di amici e di 

compagni, la considera come 
un punto di arrivo mei ri­
torno. aggiungo io: e allora 
perché no il Leone di San 
Marco voluto dalla grande 
industria?) ». 

Sul lunzionamento della 
Biennale Nono dice che esso 
non può « rispecchiare il 
meccanismo del Parlamento, 
che sarebbe uno stravolgimen­
to ealato rozzamente ». A 
questo proposito cita il co­
municato della commissione 
culturale del PCI «sulla ne­
cessità di rinnovare il fun­
zionamento strut turale, sta­
tutario, legislativo e culturale 
della Biennale. In questa pro­
spettiva — scrive Nono al 
sindaco — mi troverai sem­
pre. anche se non nascondo 
quella preoccupazione espres­
sa nella domanda finale di 
una intervista di Massimo 
Cacciari e mia ad un quoti­
diano: " Ma c'è la volontà 
politica? " ». 

Per lo Stabile di Genova 

Gregoretti regista 
Proietti bugiardo 

può ns ' ) | \ •< v all'in 
tv. .10 01 r.ipp'iii p.11.un. n 

Luigi Proietti 

ROMA — y' Ho accettato di 
fare ii Bugiurdo per la gran­
de simpatia che provo per 
Goldoni e per questo testo 
in particolare: per il pia­
cere di rinnovare un anti­
co sodalizio con Gigi Pro­
ietti con il quale ho lavora­
to in televisione (Le tigri 
di Mompracem. il Circo'o 
Picfncick): per l 'importanza 
d: en t ra re a far porte del 
cast del Tea t ro Stabile di Ge­
nova ». Cosi Ugo Gregoretti 
che debutta per 1 occasione 
nella regia teatrale, il 15 no­
vembre a Genova, per far 
tornare il 9 gennaio al Bran­
caccio di Roma dove in que­
sti giorni sono in corso le 
prove. 

Ma sarà un Bugiardo di 
Goldoni o di Gregoretti. que­
sto? « Goldoni sarà iper-ri-
speltoto — dice il regista — 
solo che talvoita si può com­
piere il peccato di conside­
rarsi capaci di rispettare un 
testo più dell 'autore stesso ». 
Con questa bat tu ta Gregoret­
ti dà la s tura ad una sene 
di domande sul cóme, allora. 
il regista vede il Bugiardo. 

a Io sono un convinto as­
sertore delia professionalità 
e se posso vantarmi di aver 
da to un contributo alla ricer­
ca di nuove prospettive nel 
linguaggio radiotelevisivo, do­
po un'esperienza d; vent 'anni, 
mi accosto a Goldoni molto u 
milmente con una conoscen­
za più di lettore che di spet­
tatore. Non pretendo quindi 
di fare nessuna «rivoluzio­
ne ». Certo, mi porterò dietro 
la mia fisionomia, i miei tic. 
e le mie idiosincrasie. Casi 
Colombina (interpretata da 
Didi Perego) sarà quanto di 
più « anti-colombiniano » si 
possa immaginare e Arlecchi 
no sfiondato d: tut to il suo 
o.ule '•ninisino »> civenteià 

un servo napoletano che se­
gue il padrone nel suo ri­
torno in una Venezia scono­
sciuta. ». 

La professionalità di cui 
sopra, nello spettacolo, è as­
sicurata anche dalla parteci­
pazione, nei panni del prota­
gonista. di Luigi Proietti 
« che può immettervi tut t i gli 
estri che circolano nelle cose 
che fa e che può andare ol­
tre i confini di una interpre­
tazione. di un ruolo », ma si 
riscontra anche nella cura 
con cui vengono preparati i 
« particolari »: il dialetto na­
poletano verrà reso coevo a 
Goldoni dai Santel la; la sce­
nografìa. con i suggerimenti 
di Gregoretti, è affidata a Gu-
giielminetti: la Serenata che 
apre la Commedia è eseguita 
dal Canzoniere popolare ve­
neto (Alberto D'Amico, Ema­
nuela Magro e Luisa Ronchi­
m i . un gruppo di etno-musi-
logi utilizzato nell'arco dell' 
intero spettacolo; infine tut t i 
gli attori sono collaudati pro­
fessionisti (Sergio Graziani, 
Camillo Milli, Ugo Maria Mo­
lasi. Enrico Ostermann. Fran­
cesco De Rosa, Ennio Coltor-
ti . Libero Sansavini, Fabrizio 
Temperini) con l'immissione 
di giovani leve quali Cloris 
Broscn, Diana De Curtis. 
Claudio Lizza. 

Ma Gregoretti con quali oc­
chi « sociali » guarda al Bu­
giardo? 

« Una lettura unitaria di 
tipo sociologico — risponde 
il regista — non è possibile 
per un testo dove confluisco­
no elementi e apporti diver­
si (dichiaratamente Goldoni 
si ispirò ad un « bugiardo » 
della Commedia spagnola), 
ma ancora ci sono le ma­
schere della Commedia dell' 
ar te , anche se. sotto quella di 
Pantalone, già appare il mo­
dello positivo dell'onesto e o-
norato mercante borghese, la 
realtà che in quel tempo l'au­
tore veneziano preferiva rap 
presentare ». 

L'incontro con i giornalisti 
era s ta lo aperto da Ivo Chie­
sa. direttore dello Stabile di 
Genova, che in una lunga e 
appassionata introduzione a-
veva indicato le nuove « li­
nee» adot ta te dal Suo eTa-
tro. « Nel « settore regia » si 
avviano nuove collaborazioni 
(che cominciano appunto con 
Gregoretti) pur conservando 
l'apporto dei « vecchi » Luca 
Ronconi. Egisto Marcucci e 
Marco Sciaccaluga; la Com­
pagnia resterà fissa, senza per 
questo chiudere l'eventualità 
di partecipazione di al tr i at­
tori che possono impegnarsi 
magari per una sola stagione: 
infine il «reper tor io»: «si 
continuerà a conservare il più 
a lungo possibile gli spetta 
coli migliori, ma senza la ri 
gidità di un tempo non più 
passibile — oltre che per ra 
gioni di rinnovamento — an 
che per motivazioni economi 
che ». 

l 

!l 

Lastra con \. 
caratteristiche - , 
speciali per rendere „ 
un tetto In coppo: 
SICURO • IMPERMEABILE - ^ , - Vf , 
ISOTERMICO w ^ 
In vendita presso I più importanti 
magazzini di materiali edili, legnami e Consorzi 
Agrari Provinciali. 

onduline la lastra ondulata più economica 
Stabilimento, Sede Sociale e Direzione: ALTOPASCIO (LUCCA) 
Telefono (0583) 25611/2/3/4/5 r. a. - Telex 500228 ITOFIC 

COMUNE DI CECCANO 
UFFICIO TECNICO SEZ. OO.PP. 

Avviso di gara 

Questo Comune dovrà indire licitazione privata 
per l'appalto dei lavori di sistemazione delle stra­
de comunali esterne per l'importo a base d'asta 
di L. 123.944.904 con il sistema previsto dalla 
legge 2-2-1973 n. 14 d r t . 1 lett. a ) . 

Per partecipare alla gara le Imprese dovranno 
far pervenire istanza, in carta bollata, entro 10 
giorni dalla data della presente pubblicazione. 

Ceccano, 7 ottobre 1979 

IL SINDACO 
Edoardo PapetH 

OSPEDALE MAGGIORE 
di S. Giovanni Battista e della Città di Torino 

Sono indetti pubblici concorsi per titoli ed esami por 
la eo|KM'tura dei seguenti posti: 

1 di collaboratore direttivo 
18 di capo sala 
3 di massofisioterapista 
2 di commesso 
8 di Operaio Specializzato • Elettricista 
Scadenza: ore 12 del 23 ottobre 1979. 

Per informazioni rivolgersi airurticio Concorsi del-
l'Knte (C.so Bramante. 90 - Torino - Tel. 6566 int. 231). 
IL DIRETTORE AMMIXIS. IL PRESIDENTE 

Germano Manzoli Giulio Poli 

COMUNE DI RIVALTA DI TORINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Programma pluriennale di attuazione 
Anni 1980-82 

IL SINDACO 
rende noto che. per la formazione del primo programma 
pluriennale di attuazione del Piano Regolatore Generale 
Comunale, previsto dall 'art . 13 della Legge 28-1-1977 IL 10 
ed ar t . 33 e segg. art . 83 della Legge Regionale 5-12-1977 
n. 56. relativamente agli ann i 1980-81-82, determina nel 
periodo intercorrente dalla pubblicazione del predente 
avviso al 30-11-79. la consultazione con i soggetti (privati, 
enti , cooperative, imprese), interessati al la trasformazio­
ne del territorio per i prossimi t re anni , i quali dovranno 
far pervenire all 'Amministrazione esplicite richieste di 
inserimento nel P.P.A. mediante specifici moduli che po­
t ranno essere ritirati presso l'Ufficio Tecnico Comunale. 

IL SINDACO Franco Durlff 

COMUNE DI ORBASSANO 
PROVINCIA DI TORINO 

E' indetto un pubblico concorso p£r t i tol i ed esam> per la 
coprrtum di DUE posti di AUSILIARIO. 

Età: minima anni 18 - massime anni 35. 
Titolo di studio: licenza scuo'a del 'obbligo. 
Stipendio annuo lordo: L. 2.0S3 000 oltre le altre :ndcnnit* 

di (egee 
Scadenza de: concorso: o-e 12 del 5 NOVEMBRE 1979. 
Per informazioni e chiòrimenii rivolgersi alla s-egreteria co­

munale. 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

dott. B. Raso dot i . F. Spetti 

COMUNE DI ORBASSANO 
PROVÌNCIA DI TORINO 

E' indetto un pubt/Tco concorso per t i tol i ed esam. per :• 
copertura di TRE posti d: GIARDINIERE. 

Età: m.nima ann. 18 - msss ma ann. 35 
Titolo di studio: licenze scuola de^i'obbl'go. 
Stipendio annuo lordo: L. 2.340.000 o tre le a tre .ndenmt» 

d "c^gc. 
Scadenza de! cor-corso: ore 12 del S NOVEMBRE 1979 
Per informazioni e chiar.menti r,\o,gersi al a scgr»ter.a co-

mun?>. 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

dott. B. Raso doti. f . Spcrtl 

CITTA' DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

E" aper to il concorso pubblico per titoli ed esami a n. 1 
posto d: 

« VICE SEGRETARIO GENERALE » 
Scadenza presentazione domande il giorno 24 novembre 
1979 alle ore 12. 
Chiedere chiarimenti alla Segreteria Comunale. 
Grugliasco, 24 settembre 1979 

IL SINDACO Angelo Ferrara 

Anna Morelli 

Rina i! settimanale 
aperto al confronto critico 

S C I i m P e g n a t 0 in l , na molteplicità 

la di direzioni 
attento ai fatti del giorno 

http://vi-.su

